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« Il sipario ducale » di Paolo Volponi 

APPRODO 
ALLA LOTTA 

Un romanzo di intervento, ricco di energia civile, il cui 
messaggio è una larga apertura di fiducia nel futuro 

I primi due romanzi di 
Paolo Volponi, «Memoriale» 
(1962) e -La macchina mon
diale» (1965), componevano 
un elogio della follia, inte
sa quale atteggiamento di 
estraneità antagonistica ri
spetto alle norme inerti del
la ragione borghese. Gli 
squilibrati protagonisti si 
presentavano come gli ulti
mi depositari dell'autentici
tà umana, destinata a spe
gnersi nei meccanismi logi
ci della civiltà capitalistica. 

In voce di demenza, era la 
vecchia cultura contadina a 
gridare la sua protesta, con 
foga scombinata ma non per 
questo meno persuasiva, con
tro la realtà alienante del 
lavoro di fabbrica. Natural
mente, l'incapacità di uscire 
dal circolo del delirio indi
viduale faceva si che la far
neticazione ininterrotta dei 
personaggi si esaurisse in 
se stessa, declinando verso 
la sconfitta. Ma ciò rendeva 
più struggente il valore di 
testimonianza portato da 
una « diversità » mentale, 
mossa da un bisogno ango
scioso di aprirsi alla integri
tà più candida di rapporti 
affettivi. 

Con «Corporale» (1975) 
è ancora di scena la malat
tia psichica; ma il quadro 
si complica. Il conflitto con 
il pensiero logico non appa
re più soltanto come una 
salvaguardia di valori mora
li e sentimentali, primari, di 
cui è indispensabile operare 
il recupero in vista della co
struzione di una nuova ra
zionalità, superiore all'utili
tarismo degradato della co
scienza borghese in quanto 
pervasa da un senso di so-, 
cialità rinnovata. A emerge
re è ora soprattutto una pul
sione regressiva verso la 
corporeità biologica, da cui 
l'io trae o cerca di trarre 
una sicurezza di sé tale da 
rovesciare la solitudine del
l'escluso in volontà di poten
za aggressivamente antiso
ciale. 

Non per nulla stavolta il 
protagonista è non un ex 
contadino ma un intellettua
le o pseudointellettuale in 
cui alla fuga dal mondo uma
no, sotto l'incubo della ca
tastrofe atomica, fa riscon
tro l'ansia di veder ricono
sciuta la sua supremazia 
tanto nelle relazioni sessua
li quanto nella pratica di vi
ta collettiva. Il romanzo era 
assai più ricco e sontuosa
mente articolato dei prece
denti; ma nella concezione 
della figura principale c'era 
un margine di incertezza 
ambigua, quasi l'autore si 
fosse lasciato coinvolgere 
nel dissidio fra gli orienta
menti opposti d'una coscien
za In crisi. 

Uno sforzo 
di chiarezza 
In effetti « Il sipario duca

le » (Garzanti, pp. 261, Li
re 4.300) sembra nascere da 
uno sforzo di chiarezza che 
riconsenta all'autore il pie
no dominio della materia 
narrativa: sintomo più evi
dente ne è l'adozione del 
modulo di racconto in terza 
persona. La premessa ideo
logica è costituita da una 
nuova riflessione sui feno
meni di devianza psichica, 
maturata durante la stesura 
di « Corporale »; esiste una 
follia socialmente produtti
va, in quanto portatrice di 
una critica contro gli ordi
namenti ingiusti del mon
do borghese; ma esiste an
che una follia che esprime 
la chiusura dell'io nel cul
to di se stesso, riflettendo 
la perdita di consapevolezza 
civile e morale di ceti ormai 
allo sfacelo. 

A incarnare questa doppia 
possibilità è, nel romanzo, 
una coppia di personggi an
titetici, che simboleggiano 
due rapporti diversi con il 
regime borghese. Il primo 
è il professor Gaspare Su-
bissoni, squinternato anar
chico federalista di ascen
denza cattaneana, combatten
te nella guerra di Spagna, 
rimpatriato dopo la Libera
zione e ridottosi alla parte 
di innocuo brontolone mac-
chìcttistico; a sorreggerlo, 
c'è peraltro la comprensione 
tenera e lucida della sua 
compagna, la spagnola Vivès, 
anch'essa militante antifasci
sta. Il secondo è il giovane 
conte Oddino Oddi Sempre-
ni, che si crogiola nella sua 
tranquilla demenza, dissi
pando quando resta del pa
trimonio familiare, coccola
to da due zie bigotte e cir
cuito da maneggioni interes
sati. Lo sfondo è offerto dai 
palazzi, le vie e viuzze, 1 bar 
con televisione e gli apparta
menti condominiali eli Urbi
no, l'antica nobile città che 
lo Stato unitario ha condan
nato a vegetare in una de
crepitezza senza fino. A dare 
Clamorosamente 1' avvio alle 
Vitande sono le prime noti

zie su un fatto che sconvolge 
l'opinione pubblica, la stra
ge di piazza Fontana. 

La struttura narrativa è 
volutamente semplice, anzi 
elementare; del resto, la 
tecnica romanzesca non è 
mai stata un punto di for
za per Volponi, le cui risor
se migliori sono affidate al
l'invenzione di linguaggio. 
« Il sipario ducale » alterna 
di capitolo in capitolo le vi
cende dei due protagonisti, 
le cui vite parallele si in
contrano solo in sede con
clusiva. In Subissoni il dram
ma che il paese sta vivendo 
provoca un risveglio di com
battività che gli consente 
anche di superare il trauma 
della morte di Vivès, nell'ar
dore di reinscrirsi giovanil
mente in una battaglia di ri
generazione della vita collet
tiva. Quanto a Oddino, esce 
anche lui dal suo torpore: 
ma solo perché la scoperta 
dell'altro sesso ha aperto un 
terreno nuovo al suo deside
rio di autoaffermazione, av
viandolo a inserirsi nell'or
dine borghese in figura di 
buon marito, cioè di maschio 
padrone. 

Autonomia 
urbinate 

L'incontro fra i due av
viene in base a un bislacco 
progetto di restaurare l'au
tonomia del territorio urbi
nate, in cui entrambi por
tano il loro velleitarismo an
tiborghese, ma partendo da 
intenzioni opposte. I loro de
stini si separano però subi
to. Subissoni trac dal dialo
go con il conte uno stimolo 
a maturare meglio il pro
posito di gettarsi nel vivo 
dello scontro in atto: e par
te verso Milano. E' con lui 
Dirce, la piccola prostituta, 
simbolo tradizionalmente po
pulista di innocenza creatu-
rale, che Oddino aveva vo
luto trascinare nel suo pa
lazzo, per sposarla. Il mari
to mancato perirà in un in
cidente d'auto, inseguendoli. 

Con « Il sipario ducale » 
Volponi ha inteso scrivere 
un vero e proprio romanzo 
d'intervento, riprendendo i 
moduli della letteratura 
« impegnata » e traendo co
raggiosamente spunto da un 
evento ancora sospeso fra 
cronaca e storia. Le bombo 
fasciste del 12 dicembre 
1969 sono assunte a riprova 
della crisi di un ordinamen
to statale che è inetto a di
fendersi davvero dalla stra
tegia del terrore eversivo 
perché non si fonda e non 
si è mai fondato su una pie
nezza di consenso popolare. 
Di qui prende corpo una ri
flessione immaginosa sul 
grande tema delle autono
mie, riportato ai termini del 
dibattito politico - culturale 
che precedette la fondazio
ne dello Stato unitario, de
stinata a attuarsi nei modi 
voluti dalle forze raccolte 
attorno alla bandiera sabau
da. Ma poi, oltre l'orizzonte 
risorgimentale, il romanzo 
riecheggia la tradizione del
le libertà comunali, dato il-
lustremente specifico della 
storia italiana; e ne trae 1' 
auspicio per una rifonda
zione complessiva della civil
tà attuale, sulla base di un 
rapporto organico fra il cit
tadino e le istituzioni. 

In questa impostazione 1-
deologica si avverte un'ere
dità delle tesi affrontate nel 
dopoguerra dal Movimento 
di Comunità, fondato da A-
driano Olivetti, con la sua 
carica utopica e la ricerca 
concreta d'una via di svilup
po industriale in cui le pre
messe del liberismo econo
mico non si risolvessero nel
la prassi dello sfruttamento 
più antipopolare. Nella sua 
carriera di dirigente azien
dale, Volponi ha vissuto e 
sofferto la condizione diffi
cile dell'intellettuale inseri
to con alte responsabilità al 
centro delle strutture del 
capitalismo più avanzato, e 
proprio per questo in grado 
di misurare a fondo i costi 
umani che esse esigono. Di 
qui una ricerca portata nel 
vivo delle contraddizioni del
lo sviluppo postbellico, sulla 
spinta d'un'ansia di affron
tare sempre più serratamen
te i problemi e i compiti 
dell'uomo di cultura nella 
dimensione non solo lette
raria ma politica e sociale. 
Frutto più recente della sua 
riflessione appassionata è 
stata la decisione che lo ha 
portato, lui non comunista, 
a esprimersi per il voto 
alle liste del PCI: e che gli 
è subito valsa l'abbandono 
della carica di segretario 
della Fondazione Agnelli, as
sunta appena pochi mesi or 
sono. 

Net « Sipario ducale » le 
tensioni di questa coscien
za inquieta si trasfondono 
in un messaggio di efficace 
limpidezza etica e civile. Va 
perduto pero il motivo di 

maggior fervore presente 
nella compagine dei primi 
romanzi: lo scontro diret
to tra un'umanità vaneggian-
te ma ricca di vita interio
re e le leggi irriducibili del 
mondo industriale. I nuovi 
personaggi hanno una fisio
nomia meno originalmente 
definita e meno complessa; 
lo stesso dato della pazzia 
si limita a inquadrarli in 
una luce ora estrosamente 
divertita ora patetica. Per 
compenso, la rappresentazio
ne dell'ambiente sociale ac
quista un'evidenza più viva
ce: valgano in particolare i 
primi capitoli, nei quali so
no descritte le reazioni col
lettive alle notizie sugli at
tentati, quali giungono in 
provincia soprattutto attra
verso le manipolazioni e de
formazioni del mezzo radio
televisivo. 

Ma se il romanzo trova 
la maggior forza d'urto sul 
piano storico-politico, il ro
vello più profondo che vi si 
esprime è d'ordine esisten
ziale e affettivo: riguarda la 
responsabilità o irresponsa
bilità maschile di fronte al
la funzione della femminili, 
tà. Le pagine più robuste 
e più ariose trovano anzi o-
rigine su questo terreno: 
pensiamo alla lunga gita di 
Oddino a Taranto, nell'atte
sa inconscia della rivelazio
ne del sesso; o all'altra e-
scursione fuori Urbino, quel
la compiuta da Subissoni ac
compagnando il cadavere di 
Vivès al crematorio bolo
gnese, nello stato di orfa-
nità sgomenta in cui l'ha 
gettato la morte della sua 
compagna, protettivamente 
materna. D'altronde, il re
cupero di energie civili cui 
giunge il vecchio anarchi
co ha luogo proprio in vir
tù dell'assunzione di un ruo
lo paterno nei riguardi di 
Circe, lasciatagli idealmen
te come figlia dalla scom
parsa Vivès. 

Una larga apertura di ri
cucia al futuro rappresenta 
dunque l'approdo di questo 
libro, il più speditamente 
godibile che Volponi abbia 
scritto: anche nel « Sipario 
ducale » opera quella preoc
cupazione di leggibilità che 
è una delle tendenze più 
significative dell'ultima sta
gione narrativa. Piegandosi 
ai toni comico-grotteschi e 
adottando inflessioni di mag
gior scioltezza, la prosa del
lo scrittore può aver sminui
to la sua intensità imper
via, senza però rinunziare 
al pathos visionario che la 
percorre. Anche per tale 
aspetto l'ultima esperienza 
narrativa di Volponi, nei 
suoi motivi di novità e nella 
riproposta di moduli tradi
zionali che è ancora utile 
verificare, viene a costitui
re un punto di riferimento 
primario per il dibattito in 
corso nella cultura letteraria 
democratica. 

Vittorio Spinazzola 
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L'eredità nasseriana 
E' oggi soprattutto la sinistra a sollecitare una scelta politica popolare e di sviluppo economico in senso socialista - La questione decisiva 
degli investimenti stranieri - << Questi, dice il direttore della rivista " At-Talia ", devono servire ad uno sviluppo equilibrato e pianificato 
in funzione dei bisogni delle masse » - Il pericolo di un indebitamento del paese e della perdita del controllo statale sui settori produttivi 

n. 
Dal nostro inviato 

IL CAIRO, luglio 
Fra i molti paradossi di 

cui è ricca l'eredità di Nas-
ser vi è questo: che è vieta
to organizsare un partito co
munista, ma è permesso pub
blicare una rivista marxista 
(anche se ogni numero deve 
passare al vaglio della cen
sura). Questa rivista esiste 
da molti anni, si chiama « At-
Talia » (cioè l'avanguardia), 
si redige e si stampa nello 
stesso edificio di «Al Ahram», 
il più importante giornale di 
Egitto, di cui i suoi redattori 
occupano un piano intero. 
« At-Talia » è, per cosi dire, 
la coscienza socialista del 
paese. Essa difende con vi
vacità polemica e con pazien
te tenacia quello che di po
polare, di egualitario, di anti
capitalista vi era nell'espe
rienza nasseriana. L'ispira
zione è, come abbiamo detto, 
marxista. La linea politica * 
unitaria, nel senso die la ri
vista si sforza di esprimere 
un punto di vista che possa 
essere condiviso da tutti i 
buoni patrioti. 

Net suoi ultimi tre numeri 
di aprile, maggio e giugno, su 
« At-Talia » sono apparsi tre 
articoli di critica economica, 
dovuti alla penna di un bril
lante e giovane giornalista, 
Adel Hussein (fratello mino
re, sia detto per inciso, di 
quell'Ahmed Hussein che eb
be un ruolo importante, su 
posizioni nazionaliste di de
stra, nella politica egizia
na degli anni trenta e qua
ranta). I tre articoli, che tra
dotti in francese occupano 
trentasei fitte pagine dattilo
scritte, sono una martellante 
« confutazione », in parte pra
tica, m parte teorica, della 
linea capitalista che i rappre
sentanti della borghesia ten
tano di imporre all'Egitto, ed 
una ragionata difesa dell'op
zione socialista. 

I discorsi 
di Sadat 

Va messo subito in chiaro 
che gli articoli non criticano 
Sadat. Al contrario. I discor 
si che il presidente ha pro
nunciato m gennaio e in apri
le sono anzi largamente ci
tati, nelle loro parti più pale-
miclie e preoccupate, a soste
gno della tesi antl-capitahsta. 

Per esemplo: « Noi lavo
riamo a favore del progresso 
economico delle masse popo
lari, Non vogliamo che i no
stri sforzi servano ad arric
chire un'in/ima minoranza a 
detrimento della schiacciante 
maggioranza... Sono convinto 
che al regime fiscale, nella 
sua forma attuale, necessita 
una modifica, in modo che 
possa diventare uno strumen
to efficace nella realizzazio
ne dei nostri obiettivi sociali 
che mirano a cancellare le 
differenze di classe... Noi non 
siamo una società di miliona
ri, ma una società di lavora
tori produttivi. Questa socie-
Ut non può tornare all'epoca 
precedente la rivoluzione, 
quando lo 0,5 per cento della 
popolazione prelevava la me
tà del reddito nazionale. E' 
una cosa che io non posso tol-

Bancarelle) in una strada del Cairo 

lerare, che il popolo non può 
tollerare. Noi lotteremo tutti 
e due, io e il popolo, contro 
tale prospettiva... ». 

E ancora: « Se il regime è 
incapace di auto-correggcrsi, 
se torniamo al parlamento di 
prima della rivoluzione, che 
respingeva categoricamente 
ogni aumento delle tasse (sot
tinteso: sui ricchi), le conse
guenze saranno catastrofiche. 
La forza conservatrice sarà 
responsabile dei conflitti che 
deriveranno da tale rifiuto... 
Sì, la forza conservatrice sa
rà la responsabile numero 
uno, perchè la stabilità eco
nomica non può essere sepa
rata dalla stabilita politica. 
L'uomo non può vivere peren
nemente nel timore di non 
avere il suo pane quotidiano, 

di veder diminuire il suo po
tere di acquisto... In ogni ca
so, non posso immaginare 
che si lascino il costo della 
vita e i problemi della casa 
e dei trasporti nelle condizio
ni attuali, senza cercare di 
portarvi rimedio... ». 

Sono, sottolinea Hussein, 
delle indicazioni di lavoro per 
il governo, il parlamento, la 
stampa. Ma guai è stata la 
reazione alle critiche presi-
deliziati, che interpretavano 
un malcontento popolare pro
fondo, diffuso e perfettamen
te giustificalo'' La grande 
stampa (che ormai è control
lata da uomini di destra) « si 
è astenuta completamente dal 
trattare l'argomento ». « Non 
è un caso die soltanto "At-
Talia " e " Rose El Yussef " 

(un settimanale di sinistra) 
abbiano aperto un dibattito, 
nel Quale non nascondevano 
il loro appoggio a Sodata. 

« Ma il governo9 Le riu
nioni si sono susseguite per 
due mesi e mezzo (rispetto 
agli ammonimenti di gennaio: 
ndr) senza arrivare a una de
cisione. Anche la proposta più 
facile da realizzare, in appa
renza, quella riguardante il 
divieto del cumulo degli inca
richi, e stata calpestata 
Quanto al parlamento, che 
tuttavia comprende membri 
die non ìuvnno risparmiato le 
loro critiche e I loro attacchi 
al governo Heggazi, nessun 
deputato si è mosso per chie
dere spiegazioni sulle ragio
ni delle sue esitazioni e dei 
suol ritardi. Numerosi sono i 

Il convegno di Scanno sulle riviste letterarie del dopoguerra 

Un incontro mancato 
In luogo di un dibattito sulle iniziative che hanno realmente inciso nella vita culturale italiana 
una rassegna improntata al più smaccato provincialismo — Formule di comodo e vuoti storici 

Un'iniziativa 
per il Vietnam 

di pittori di 
Caserta e Napoli 

Alcuni pittori di esserla e 
di Napoli, Raffaele Bovo, Ga
briele e Livio Marino, Mario 
Persico, Aldo Rlbbatteuato, 
Andrea Sparaco e Giovanni 
Tarlello, aiutati nel lavoro 
da Ulderico Rossi, si sono 
resi promotori di una signi
ficativa Iniziativa di solida
rietà con il Vietnam, 1 cui 
frutti — oltre cinque milioni 
di lire — sono stati conse
gnati feri all'incaricato d'af
fari della ROV a Roma, 
Huynh Thleng. 

Gli artisti — rispondendo 
al recente appello per aiuti 
urgenti lanciato dal Comitato 
nazionale Italia-Vietnam — 
hanno realizzato, in trecento 
copie, una cartella di sette 
disegni che ha per titolo una 
frase di Ho Ci Min: « Soprav
vivano I nostri fiumi, le no
stre montagne, I nostri uo
mini. Dopo la vittoria sull'ag
gressione americana, rico
struiremo il nostro paese die
ci volto più bello di oggi ». 
I sette pittori hanno poi ven
duto personalmente le car
telle devolvendo l'Intero rica
vato alta ricostruzione del 
Vietnam; l'opera di vendita, 
inoltre, e stata occasione ri
petuta di incontri e discus
sioni sulla solidarietà con il 
popolo vietnamita. 

Una giuria composta perlo
più di reduci dal tè di Fan-
fani, o di aspiranti Invitati 
(Mario Sansone, presidente. 
Alberto Bevilacqua. Giusep
pe Boline Uno Curcl, Rober
to Gervaso, Giuseppe Glron-
da, Ruggero Jacobbl. Co.rio 
Laurenzi. Luciano Luisi, Wal
ter Mauro, Mario Micclnesl 
— al quale unico va ricono
sciuto un soprassalto di di
gnità, conclusosi con le sue 
dimissioni e col rifiuto del 
gettone di presenza — Lan
franco Orsini, Domenico Rea, 
Pellegrino S n n o , Giorgio Sa-
vlane, Giacinto Spagnoletta 
Mario Stel'anlle. Riccardo 
Tanturrl, Giancarlo Vigorel-
li) ha assegnato l'VIII edi
zione de! «Premio Scanno • 
Un libro per l'estate » a Su
sanna Agnelli per Vestwumo 
alla marinara (Mondadori). 
Dev'essere stata, crediamo, 
una scelta tormentata. Ce
dere a una tentazione di quel 
calibro, per giurati tutti di 
un pe?zo. dalle spine dorsa
li come la roccia e non fa
cili all'Inchino (o alla genu-
f tosatone), avrà comportato 
di certo ore e giorni di ten
sione spasmodica. Alla fine, 
ahimé, ha prevalso la Forza 
del Nome: o del Destino. Pro
strati, ma insieme raggianti, 
i pennarelli di regime a/spa
rivano ben consapevoli di 
aver assolto un compito sto
rico. 

Non certo per registrare 
certe coraggiose prove di in
dipendenza In cui eccellono 
alcuni letterati italiani 11 no
stro giornale ero presente a 
Scanno, ma iper l'interesse 
che poteva suscitare (mal
grado tut t i 1 preliminari so

spetti) il Convegno su «Le 
| riviste letterarie Italiane del 

dopoguerra » legato al Pre-
I mio. In effetti, a essere pi-
1 gnoli, o stravaganti, si po

trebbe anche sostenere che 
« Politecnico », « Società », 
« Officina », « Il Contempora
neo », « Menabò », « Marca-
tre », « Rendiconti », « Il Ver
ri », «Quindici» e alcuni al-
tri periodici di tutto rllì-vo 
non siano riviste letterarie-
fatto sta che sia gli uomini 
che hanno animato queste 
Iniziative sia gli studiosi che 
le hanno (talora ammirevol
mente) antologizzate, erano i 
assenti. Al loro posto, una 
protluvie quasi inarrestabile 
di rass°gnlne. di foglietti, di 
periodici per lo più municipali 
o insulari, che testimoniano 
più che altro la buona volon
tà del loro redattori. Insom
ma, una sort i di trenodia 
nosttlglco-lnf'mistica recita
ta da una processione di let
terati a: qua'i è estraneo il 
gusto de; sorriso 

Chi scrive sarà un conser-
' vatore, ma da che mondo ò 
ì mondo non c'è convegno che 

non si articoli su una o più 
j relazioni di b u e . A Scanno, 
I evviva la rivoluzione, niente 

di tutto ciò. Cosicché a Rug
gero Jacobbi è toccato l'in
grato compito di organizzare 
a braccio una lunga introdu
zione, che per la verità si è 
atlidata, più che a un siste
ma organico di idee e a una 
balda logica analitica, all'en-
lasl declamatoria e all'irrita
zione polemica molto perso
nalistica di chi ben conosce 
l'arte del porgere. Eppure, 1 
due unici momenti di qual

che interesse del convegno si 
sono avuti in apertura pro
prio con Jacobbl. e In chiu
sura con l'intervento di Giu
liano Manacorda. 

Trinciando un panorama 
della nostra cultura attraver
so le riviste a partire dal pe
riodo ermetico, Jacobbl indi
vidua nel post-Resistenza un 
preciso discrimine rispetto al 
passato: il porsi, Immediato 
e ineludibile, del rapporto 
tra letteratura e politica. Af
fermando che se è possibile* 
fare tino al 1940 una storia 
della nostra letteratura no
vecentesca attraverso le rivi
ste, è Impossibile farla dal 
1940 in poi, Jacobbi ha fatto 
una difesa e ha preposto una 
rivalutazione dell'ermetismo, 
tra l'altro in termini forte
mente privatistici, giungen
do a dire che dagli anni '40 
ad oggi nella cultura italia
na te più parti'jolarment» 
nella letteratura) non era 
suecsso qua>i più niente. 

Attacchi parimenti violen
ti sono andati, più che a fat
ti concreti, a formule di co-
moco: il crocio-gram-,ci.->mo, 
lo /danovismo di cui bieca
mente il PCI si sarebbe ser
vito per dire di no a tutte 
le esperienze della ricerca cul
turale moderna, i! latto che 
oggi ci si troverebbe di nuo
vo agli anni *30-'4O: la mor
te della borghesia e stata ri
mandata di cent'anni ed e.v 
t'-a. sentendosi a-ncora per 
morire, produrrebbe un al
tro decadentismo come cin
quantanni fa produsse il fa
scismo; la neoavanguardia. 
che avrebbe rivissuto l'avven
tura centrale della moderna 
cultura europea dell'lncontro-

scontro tra surrealisti e co
munisti: e via aggiungendo, 
o sottraendo a seconda dei 
casi e degli umori ila pole
mica Vittorini-Togliatti: San
guinea che sarebbe l'Aragon 
italiano, in marcia dalla «ri
voluzione» all 'ortodossa: 11 
provincialismo « n-wion il-
scolastlco » di «Officina» in 
contrapposto al cosmopoliti
smo del «Politecnico» e al
l'» ecumpnìsmo » del «Ver
ri » .), per concludere — con 
forte accentuazione neouma-
nlstica — con la riafferma-
zlone della funzione morale 
dello scrittore, insomma dica
si pule della « missione d-1 
dotto». E saltando disinvol
tamente tutta l'interconnes
sione tra conflittualità poli
tico-sociale e dibattito cultu
rale, Ignorando il ruolo rea
le e oggett'vo che dal 1945 a 
oggi hanno svolto 1 gruppi 
Intellettuali legali alle rivi
ste o operanti al di fuori di 
esse 

Una be'la nuvola di panna 
montata, non c'è che dire: 
che Manacorda ha ridotto 
alle sue vere proporzioni di 
accaldata esercitazione reto
rica, riportando il discordo 
sull-* r.vUte che hanno vcr.i 
mente contato in un con-
ironto che non è stato, :n 
questi ti'ont'anni. solo cultu 
rale ma anche civile, anche 
politico. 

Tra questi due momenti 
qualche testimonianza ut.le 
sul piano dell'inlormazione 
erudita. 

Mario Lunetta 

-membri del parlamento che si 
sono dimostrati ancora più 
reticenti del governo di fron
te all'idea di aumentare le 
imposte » (sin consumi di lus
so e sui grandi redditi). 

Insomma' da statista sen
sibile ai problemi delle mas-
se. Sudai u:\ntonisce a risol
vere almeno quelli più urgen
ti, ma si scontra con la sor
dità e l'egoismo di privile, 
giati e dei loro rappresentan
ti m parlamento e nel go
verno. 

In linea di principio. Hus
sein non si dichiara neanche 
contro la cosiddetta « apertu
ra economica » (all'occidente 
capitalistico). Ma st chiede: 
« Questa apertura e uno stru
mento politico per aumenta
re le nostre risorse finanzia
re e tecnologiche, per realiz
zare un alto tasso di sviluppo 
autonomo e pianificato, per 
elevare sensibilmente il livel
lo di vita delle masse lavo
ratrici'' ». Se è cosi, « noi 
slamo d'accordo con questa 
concezione dell'apertura, che 
corrisponde al nostro impegno 
socialista' ». 

« O invece l'apertura eco
nomica e un regime econo
mico e sociale nuovo, com
pleto, differente da tutto ciò 
die noi abbiamo conosciuto 
fino ad oggi, e definito nella 
nostra costituzione e nelle no
stre leggi* Da parte nostra, 
noi respingiamo questa con
cezione dell'apertura econo
mica che non corrisponde al 
nostro impegno socialista ». 

E Hussein chiarisce il pen
siero della sinistra marxista 
e non: « L'apertura e una 
politica, non un regime ». 

Società 
private 

Cosi, le posizioni in contra
sto sono abbastanza chiare: 
da un lato vi sono coloro che 
concepiscono l'apertura come 
la semplice e definitiva tra
sformazione dell'Egitto in un 
paese capitalistico, dove l'e
conomia sia diretta da socie
tà private, egiziane, « ara
be », straniere e miste, e il 
settore pubblico, pur senza 
sparire, sia ridotto ad un ruo
lo subalterno (a questo pro
posito, nel corso di una con
versazione. Adel Hussein ci 
ha fatto notare elle m realtà 
nessuna persona responsabile, 
in Egitto, pensa di privatiz
zare « tutta » l'economia: l'e
sistenza di un settore di Sta
to è infatti indispensabile, 
primo, per mantenere in sta
to di efficienza la macchina 
bellica in attesa della pace, 
secondo, per assorbire le de
cine di migliala di diplomati 
e laureati che ogni anno esco
no dalle scuole tecniche e 
dalle università: terzo, per 
assicurare alle masse almeno 
i generi alimentari essenziali 
a prezzi politici non inacces
sibili, senza conlare i traspor
ti, la scuola, e cosi via); dal
l'altro lato vi sono coloro che 
per interessi di classe, o per 
convinzioni politiche ed ideo
logiche, per patriottismo, di
fendono le conquiste socio
economiche realizzate duran
te l'epoca nasseriana, ed an
zi premono affinchè sia ri
preso il cammino sulla stra
da del socialismo. 

I difensori di questa secon
da linea non sono soltanto 
marxisti o « nassertani di si
nistra » (altrimenti la batta
glia sarebbe già perduta, per
chè essi sono una minoran
za, sia pure intelligente e 
combattiva). Vi sono perso
nalità moderate che ammoni
scono contro ì pericoli die la 
« apertura economica » rap
presenta sia per la sovrani
tà nazionale, sia per le sorti 
stesse dello sviluppo econo
mico. 

Hussein cita alcuni giudizi 
significativi. Un deputato « li
berale », Mahmud El KaJi: 
« L'economia egiziana è fon
data sulla pianificazione, e 
perciò non può essere lascia
ta al libero gioco della con
correnza. Fra i due metodi 
vi è una differenza impor
tante ». Sai/ed Marei, ex mi
nistro dell'agricoltura al tem
pi di Nasser. ex segretario 
del partito (Untone sociali
sta), presidente del parla
mento, aartcoltorc « moderno 
e illuminato »: « Nessuno può 
dire die lu politica di aper
tura sia contraria al sociali-
i,mo, a meno che tale politica 
non si risolva nell'arricchire 
i più ricchi e nel deprimere 
il livello di vita delle ma&se 
lavoiatrici ». 

El Kaissunl. ex ministro 
delle finanze e creatore del-
l'« Arab world bunk » (elle 
pure è stata un'iniziativa 
« antesignana » della apertu
ra): «Bisogna .stabilire delle 
regole, per non limitarci sem
plicemente ad aprire la por
ta (ai capitali stranieri). Per 

esempio, conferire cali s'io 
meri il diritto di ìmssedere 
terra egiziana e una cosa 
inammissibile' Inoltre, non 
possiamo permetterci di av 
torizzare la creazione di %v 
centinaio di banche, perche 
la nostra economia non po
trebbe sopportarlo ». 

Turismo 
e speculazione 

Nabli Sabbagli («che — 
scrive Hussein — non può 
certo essere tacciato di ol
tranzismo socialista »): «Al 
Cini} concepiscono l'apertura 
soltanto come possibilità di 
acquistare tessuti importanti. 
un pullover di St, Michael 
isi tratta del marchio di fab
brica della celebre catena di 
prandi magazzini, britannica 
e filo-sionista, Marfcs e Spen 
cer), un servizio di porcella
na o di cristallo, vaxclie da 
bagno, frullatori, radio, gira 
dischi, automobili, biancheria 
e scarpe Bailli/... Questa è 
l'idea che alcuni <si fanno del' 
l'apertura, mentre le vostre 
fabbriche lavorano a ritmo 
ridotto, mentre abbiamo pro
getti che esigono un finan
ziamento rapido, mentre U 
paese ha bisogno di più ce
mento, insetticidi per l'agri
coltura, pezzi di ricambio, 
materie prime per l'artigia
nato e l'industria, per far gi
rare la ruota della produ
zione... », 

Questo e il punto. E qui 
Adel Hussein insiste. L'apei-
tura non e ttata concepita 
come uno strumento di svi
luppo pianificato e inteso ni 
funzione dei bisogni popola
ri Es^a è servita a mere 
inoliare ti turismo di lusso, 
la costruzione di appartamen
ti di lusso, le speculazioni 

1 immobiliari, l'importazione di 
S oqgetti di consumo superflui, 

il contrabbando dei «.portato
ri di valigie », ch-e fanno la 
spola fra il Cairo, Beirut, 
Atene o Roma per riempire 
gli •scadali delle « boutique* » 
della capitale egiziana di 
merci costose destinate a una 
minoranza di parassiti. 

Hussein ironizza su proget
ti grotteschi, come quello di 
costruire una fabbrica di gaz-
zose « Seven Up », o una ca
tena di rpstoranti all'amen 
cuna « Wimpu », ni un puese 
dove la gente mangia per la 
strada. 2'rova giustamente ri
dicolo l'aver affidato a una 
ditta francese l'incarico di te-
ìier pulito l'aeroporto del Cai
ro. Ammonisce contro le zo
ne franche, « dove i progetti 
stranieri sono eseguiti *>cnza 
alcun controllo ». « Così — 
scrive — noi mettiamo la no
stra situazione geografica pri
vilegiata al servizio di socie
tà straniere senza alcuna con
tropartita ». Tali società get
teranno sullo stesso mercato 
egiziano, « a prezzi irrisori », 
merci prodotte « utilizzando la 
manodopera egiziana a buon 
mercato », non pagando le 
tasse, ne i salari minimi, ne 
i contributi previdenziali. 

Le zone franche, allargan
dosi da Porto Said e Suez 
ad Alessandria e al Cairo, di
venteranno « un cavallo di 
Troia, un dinosauro che non 
potremo più controllare». 

Se l'attuale tendenza 
« aperturistica » continuerà, 
gli stranieri (soprattutto gli 
a m erica ni) st nnpadron iran
no delle banche, delle minie
re di fosfati, di grandi esten
sioni di terre bonificate L'E
gitto si indebiterà sempre più, 
non riuscirà a pagare i debi
ti, perderà l'indipendenza 
economica e, di fatto, quella 
politica ila storia egiziana e 
ricca, a questo proposito, di 
tristi esempi). 

Queste, in sintesi, le allar
mate proteste dei collabora
tori di «Al-Ta-Ua», larga
mente condivise da tutta la 
sinistra egiziana. 

Negli ultimi quattro anni, 
l'Egitto ha fatto un lungo 
cammino sulla strada della 
« apertura » al capitalismo. 
E' possibile clic una NEP 
fosse necessaria, perchè il «• 
stema precedente, basato su 
un riuido controllo dell'econo
mia da parte dello Stato, non 
permetteva, probabilmente, la 
piena utilizzazione di tutte le 

I potenziali energie de! paese. 
I Ma il modo come ?'« apertu-
i ra » e stata realizzata e de-
I ludente, e, per le grandi mas

se, del tutto negativo E' na-
I turale, perciò, che alle critt-
I che ragionate degli esperti di 
• economia, si accompagnino 
i fenomeni ?nassicci di oppoai-
' ztone al livello popolare, e 
I innanzitutto operaia. Lo dì-
J mostra la « rivolta » di Me-
I hallo El Kobra, che non e 
i vitata la prima, ma certo la 
| più drammatica della stona 
' egiziana. 
1 Arminio Savioli 

I perchè della sconfitta di Fanfani 
Aretino 75 

LO STILE 
E H . PROFESSORE 

« Le più assurde citazioni de! Fanfani Ideologo e economista ••. 
i. Espresso 

.. Per apprezzare quel Professore é inutile Immaginarlo alle prese 
con ipoteltci eventi futuri: basta fargli dire quel che ha già detto ••. 

R. Guarlnl, Il Messaggco 
«« Un autentico pamphlet che pure è gustosissimo • al gusto uni
sce l'autenticità della documentazione esibita ». Paese S O M 

SUGARCO EDIZIONI IN TUTTE LE LIBRERIE 

file://u:/ntonisce

